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Imponente manifestazione dei lavoratori metalmeccanici del Lazio 

Tornano in piazza le tute blu 
«Una lotta forte e responsabile» 
Sono scesi in piazza anche gli ospedalieri, gli edili, i banchieri - Molti slogan chiedevano lo sciopero generale 
Al termine del corteo un gruppo di autonomi ha bloccato per mezz'ora i treni in partenza alla stazione Termini 

Alla Arlston di Clttaduca-
le si è arrivati alla rottura. 
Durante le trattative, infatti, 
la direzione aziendale ha a-
vanzato — provocatoria
mente, sottolineano i rap
presentanti sindacali — la 
richiesta di 130 licenziamen
ti da effettuarsi subito o, co
me estrema ipotesi, dopo un 
anno di cassa integrazione 
speciale. 

Al 300 lavoratori della Ari-
ston non è rimasto che riu
nirsi, dalla scorsa notte, in 
assemblea permanente all' 
interno della fabbrica per far 
sentire pubblicamente e di
rettamente alla direzione 
dell'azienda, il proprio dis
senso e la propria preoccu
pazione. E per valutare le 1-
nlzlatlve di lotta da prende
re. 

La decisione è venuta, con 
il pieno sostegno della segre
teria provinciale CGIL-
CISL-UIL, immediatamente 
dopo le notizie della proposta 

L'Ariston 
vuole 

licenziare 
subito 

130 
operai 

presentata al tavolo della 
trattativa. 

Ma ancora più grave è la 
motivazione con la quale la 
direzione della Arlston ha-
accompagnato la sua sortita. 
Si è detta convinto, infatti, 
che il licenziamento di oltre 

un terzo del personale sareb
be l'unica via di rendere 
competitive le produzioni 
reatine. 

Una motivazione, questa, 
che è apparsa assurda e stru
mentale alla Federazione 
Lavoratori delle Costruzioni 
e al consiglio di fabbrica che 
hanno anche fatto sottoli
neato come le proposte dell' 
azienda sono condizionate 
dalla ricerca di un fine — il 
licenziamento — che si vuole 
raggiungere ad ogni costo. 

Nel respingere con forza, 
quindi, questa ipotesi i lavo
ratori della Arlston e la Fe
derazione Lavoratori delle 
Costruzioni denunciano an
che che in una fase recessiva 
quale quella che si sta viven
do nel Paese ed in tutta la 
provincia reatina è ancor più 
grave che una delle maggiori 
realtà industriali della zona 
persegua 11 disegno di aggra
vare l'emergenza espellendo 
altri 130 lavoratori dal pro
cesso produttivo. 

«Sciopero, sciopero naziona
le: Con questa parola d'ordine 
si è mosso il corteo guidato dai 
lavoratori della Fatme. La ma
nifestazione regionale della 
FLM del Lazio ha voluto dare 
una prima risposta ai provvedi
menti del governo FanCani, alla 
vergognosa carica contro una 
delegazione di lavoratori vener
dì scorso. Ed è stata una rispo
sta forte, di massa e di grande 
responsabilità. 

E un appello, quello 
dell'FLM che non riguarda solo 
i lavoratori dell'industria ma 
tutta la Regione e infatti in 
piazza ieri mattina non c'erano 
solo i metalmeccanici ma le de
legazioni di tutto il mondo del 
lavoro della città e del Lazio. 
C'erano gli striscioni di centi
naia di fabbriche. Dalla zona 
industriale di Pomezia, l'Ansal
do, la Feal, la Valeo sud, la Se-
lenia, la Elmer, poi le industrie 
romane e tra le tute blu i banca
ri, i laboratori del carcere mino
rile di Casal del Marmo, i di
pendenti della Regione Lazio, 
il consiglio di azienda del S. 
Gallicano, i ferrovieri, centi
naia di ospedalieri e natural
mente gli edili, il cuore della 
classe operaia romana. 

Alle nove e trenta esatte co
me previsto, gli striscioni della 
Fatme hanno cominciato a 
muoversi mentre nella piazza 

i continuavano ad affluire nuovi 
consigli di fabbrica. iCerchia-
mo di non intasare completa
mente il traffico — diceva una 
voce da un altoparlante — sen
nò chi viene da molto lontano 
non ce la farà a raggiungere la 
manifestazione: 

E invece sono arrivati pro
prio tutti anche quelli che in 
piazza non scendevano da tem
po: i cassintegrati, gli ope-a/ 
delle fabbriche meno politiciz
zate quelle dove non sempre si 
blocca la produzione quando il 
sindacato indice uno sciopero. 

tFanfani per la tua follia non 
basta tutta la nuova psichia
tria». Così diceva un cartello dei 
lavoratori delle USL. *L'attac-
co che stanno portando alla 
classe operaia — spiegava una 
ragazza dal megafono — è un' 
altra faccia della politica che 
toglie le spese sanitarie, dal 
tentativo di affossare le leggi dì 
riforma come la 180. Per questo 
oggi siamo in piazza insieme a 
voi». A piazza Esedra c'è stato il 
saluto con l'altra manifestazio

ne che attraversava il centro di 
Roma quella dei giovani ex 285. 
«Venite con noi — gridava ogni 
tanto qualcuno dal corteo dei 
metalmeccanici Venite anche 
voi sotto il Ministero del lavo
ro» 

Più di una voce gridava slo
gan per sollecitare il sindacato 
con forza a raccogliere la prote
sta sempre più vasta che viene 
da tutto ti paese. 'La base lotta 
e il vertice borbotta» si sentiva 
dai megafoni della Fatme e poi 
•Sciopero generale». Decine e-
rano le discussioni improvvisa
te nei momenti di sosta del cor
teo 

Isolati invece sono rimasti 
un gruppo di autonomi che 
hanno cercato di interrompere 
più volte l'intervento di Mario 
Sepi della segreteria nazionale 
FLM. 

Alla fine della manifestazio
ne un gruppo (poco più di un 
centinaio di persone) si è diret
to verso la stazione Termini per 
occupare i binari. Sono rimasti 
una mezz'ora sulla strada ferra
ta e solo dopo l'arrivo della po
lizia hanno deciso di andarse
ne. 

Quest'episodio è stato con
dannato dal segretario 
dell'FLM Veronese in un co
municato. *Non possiamo e non 
vogliamo — ha affermato — la
sciar confondere atti di incon
sulta protesta, che nulla hanno 
a che spartire con noi, con la 
mobilitazione cosciente e re
sponsabile dei lavoratori. Riba
diamo invece le altre iniziative 
di lotta, il presidio dei cancelli 
delle fabbriche venerdì 14 e lo 
sciopero generale dell'industria 
il 18,. 

Una prima reazione alla ma
nifestazione sotto il ministero è 
venuta ieri dalla FLM provin
ciale »La massiccia presenza di 
oltre trentamila lavoratori, che 
perla categoria ha significato la 
piena riuscita dello sciopero in 
tutte le fabbriche della Regione 
e ha visto il coinvolgimento del 
pubblico impiego e dei servizi, 
ha dimostrato una grande vo
lontà di lotta per battere le in
transigenze portate avanti dal 
padronato pubblico e privato e 
la politica economica del gover
no che continua a scaricare sui 
lavoratori i costi della crisi». 
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NELLA FOTO: uno scorcio del 
grande corteo di ieri mattina 

I dati del censimento rivelano che la popolazione della capitale invecchia 

Roma cresce ancora ma sempre meno 
Pochi stranieri e «fuga dalla città» 

Nel 1981 i cittadini romani 
non raggiungevano la cifra 
di 3 milioni, erano cioè 
2.830.569. Lo dice 11 censi
mento, il cui bilancio defini
tivo sta per essere completa
to. Il primo dato certo è quel
lo suindicato, per cui è possi
bile fare 1 raffronti con gli 
anni precedenti: l'aumento 
della popolazione è stato del-
T1.7 per cento rispetto al 
1971 e del 29.4 rispetto al 
1961. La popolazione cresce, 
quindi. Ma di poco, perché 
sulla base della lettura par
ziale del risultati ricaviamo 
anche, contemporaneamen
te, che il livello dei nati e dei 
morti si sta pareggiando: 
31.288 nati nel 1978. 30.500 
nel 79, 29.030 nell'80, 26.623 
nell'81; e i morti 22.060 nel 
78. 24.138 nel 79, 25.634 
nell'80,22.159 nell'81. 

«È questo un dato serio e 
importante — ha dichiarato 
l'assessore all'anagrafe De 
Bartolo, che ha fornito i pri
mi risultati del censimento 
— perché dimostra quanto la 
popolazione romana tenda 
all'invecchiamento. Se il fe
nomeno persisterà nel pros
simi venti anni dovremo af
frontare il problema con 
molta serietà, per le implica
zioni che comporterebbe». A-
nallzzando i dati del censi
mento si scoprono altre cose 
interessanti. Che, per esem
plo, la capitale non esercito 
più quel fascino irresistibile 
di una volto, che la gente non 
più come prima ambisce a ri-
sledere a Roma. 

Infatti hanno chiesto la 
residenza rispettivamente 
36.579 cittadini italiani nel 
78,27.067 nel 79 e 47.940 nel
l'80, 41.431 nell'81. Molti di 
più, Invece sono coloro che 
hanno chiesto di essere can
cellati dalle Uste anagrafiche 
del Comune e la progressio
ne delle richieste degli ultimi 
anni, Indica 111980 come un 
anno di vera «fuga dalla cit
tà»: 33.023. 37,323, 51.169. 
44.542 nell'81. 

E gli stranieri? Anche da 
loro viene abbandonata la 

«città eterna»? Si può sinte
tizzare dicendo che il loro 
«movimento» non è stato 
particolarmente vistoso: ne 
sono arrivati (sempre rife
rendosi ai tre anni 78-80) 
5.773, 5.329, 6.153 e ne sono 
partiti 1.736,4.404,1.577. 

Possiamo concludere di
cendo che la città quindi non 
sto conoscendo grandi cam
biamenti, che l'invecchia
mento della città significa 
anche conservazione fonda
mentalmente della sua 
struttura. Quanti e quali ri
flessi questo comporta sul!' 
assetto sociale non è possibi
le dedurlo semplicemente da 
questi primi, parziali, dati. 

L'ultima cifra, offerta dal
l'assessore De Bartolo, ri
guarda le imprese esistenti a 
Roma (le cifre, come tutte, 
sono ancora provvisorie): so
no 125.469 ed impiegano 
812.614 addetti. 

Presentati 
idati 

dall'assessore 
De Bartolo 
Siamo sotto 
i 3 milioni 
Quasi in 
pareggio 
il saldo 
travivi 
e morti 

Stazionari 
gli arrivi 

non 
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Condannato a due anni un maresciallo 

Falsificando 
i telex 

trasferiva 
i camorristi 
a Procida 

Dal suo ufficio ha favorito più di 20 
detenuti - Avrebbe preso dalle 
500mila lire al milione per pratica 

Nel clan della Nuova fami
glia lo sapevano tutti. Con mez
zo milione, o al massimo un mi
lione, potevano farsi trasferire 
nel carcere desiderato. E nel gi
ro di un anno, una ventina di 
camorristi anticutoliani sono 
finiti in blocco a Procida. Una 
vera e propria colonia che ha 
insospettito qualche zelante 
funzionario statale. E così, do
po una rapida indagine, si è 
scoperto che un anziano mare
sciallo delle guardie carcerarie, 
in servizio presso la Direzione 
generale degli Istituti di pre
venzione e pena, tale Paolo 
Lantien, riusciva a «fabbricare» 
bolli e firme del ministero, spo
stando a suo piacimento i dete
nuti in tutt'Italia con falsi fo
nogrammi. 

Ieri mattina la ottava sezione 
penale del Tribunale di Roma 
l'ha condannato a due anni di 
reclusione, con il beneficio del
la condizionale, per falso in at
to pubblico e corruzione. 11 ma
resciallo aveva già scontato 
quattro mesi di carcere, otte
nendo la libertà provvisoria con 
una cauzione di 7 milioni. Ma 
nel rinvio a giudizio il Pubblico 
ministero lasciava capire chia
ramente che la grave attività 
del sottufficiale non poteva es
sere unicamente «farina del suo 
sacco» Durante l'indagine ven
ne infatti inquisito un altro 
personaggio, poi scagionato, e 
forti sospetti gravarono sull'in
tera attività del delicato «Uffi
cio trasferimenti» del Ministe
ro, dove lavorava Lantieri. 

Tra i camorristi trasferiti a 
Procida, quasi tutti gregari del
le famiglie avversarie di Cutolo, 
c'erano anche due personaggi 
più noti. Uno di loro, Salvatore 
Giuliano, fa parte del famoso 
«clan di Forcella», coinvolto 
nello scandalo della società cal
cistica partenopea. L'altro, 
Vincenzo Tene, era uno dei ba
sisti del rapimento De Martino. 

La lunga Usta dei trasferiti 
nel carcere sul mare prosegue 
con due ex di Rebibbia, Mario 
Perrella e Ciro Tommasselli, al
tri due da Brindisi, Sabatino 
Ciccarelli e Paolo Esposito 
(quest'ultimo spedito ad Iser-
ma) tre da Campobasso, Salva
tore Stolder, Giovanni D'Alpi
no, Luigi Soria, due da Spoleto, 
Raffaele Taddeo e Vincenzo 
Tene. Gli altri erano tutti spar
si tra Orvieto, Marinone, Luce
rà, Isili, Ariano Irpino, Faluzzo, 
Civitavecchia, Modena, Sulmo
na, Isemia, Porto Azzurro. So
no i detenuti Pietro Peluso, Ci
ro Nurcaro (sposato a Cassino) 
Francesco Tecce, Biagio Ma-
rangio, Salvatore Maddaluno, 
Gaetano Trombetta, Ciro Cap
puccio, Nicola Vitiello, Vincen
zo Iazzetta, Salvatore Loffardo, 
Mario Forte, Ciro Carbone, 
Francesco Agozzino. 

Una compagnia nutrita, 
dunque. E le loro pratiche per 
l'avvicinamento a Napoli veni
vano sfornate con grande rapi
dità dal maresciallo, e proba
bilmente anche da qualcun al
tro. Il meccanismo era ormai 
talmente ben oliato che Paolo 
Lantieri procedeva con il suo 
metodo anche quando il diret
tore del carcere di Procida au
torizzava regolarmente il tra
sferimento, come nel caso di A-
gozzini e Tene. 

I giudici non sono riusciti a 
stabilire con precisione i possi
bili introiti del maresciallo con 
questi trasferimenti. Ma certa
mente questa inchiesta ha mes
so a nudo una realtà più volte 
denunciata a proposito della 
gestione dell'Istituto di preven
zione e pena del ministero di 
Grazia e Giustizia. Ed i sospetti 
sulle complicità avanzati dalla 
magistratura non sono certo 
casuali. 
Nella' loto sotto il titolo 
Vincenzo Tene, uno dei basisti 
del sequestro De Martino che 
è stato trasferito 

Sorpresi due spacciatori 

Arrivava dal Cile 
cocaina per un 

miliardo e mezzo 
Un chilo e duecento grammi di cocaina purissima, oltre un 

miliardo e mezzo di lire di valore visto che Io stupefacente 
veniva opportunamente tagliato e rivenduto al minuto, è sta
to sequestrato dai carabinieri del nucleo antidroga ieri matti
na, con un'operazione a sorpresa in casa dì un corriere cileno. 
Patricio Jorge Femandez Sosto, già finito in galera nel *71 per 
spaccio, è stato sorpreso (è proprio il caso di dirlo) con le mani 
nel sacco, mentre impacchettava in bustine da due e tre etti la 
micidiale polvere bianca. 

Le indagini sono partite qualche giorno fa con la segnala
zione di un grosso quantitativo di coca In arrivo a Roma 
direttamente dal Sudamerica. I militari hanno cominciato a 
indagare negli ambienti delgli spacciatori seguendo passo 
per passo in particolare Jmenz Jose Louiz Fortega, uno spa
gnolo di 4ì anni. L'hanno visto prendere contatto con diverse 
persone e poi dirigersi con decisione in via Forte Braschi dove 
abitava il suo complice. È stato a questo punto che i carabi
nieri hanno deciso l'irruzione nell'appartamento: lo stupefa
cente era li su un tavolo, per essere diviso. Con una sofisticata 
attrezzatura da taglio, misurini, bilancine e così via, i due 
stavano completando il lavoro di smistamento. 

Dei due, arrestati con l'accusa di spaccio e detenzione di 
stupefacenti, il personaggio più pericoloso è proprio Patricio 
Sosto. Quando lo catturarono la prima volto aveva anche 
allora tra le mani cocaina della stessa provenienza: più di un 
chilo, come ieri. 

lacobelli (PCI) 

«Ingiusti gli aumenti 
dei servizi IACP» 

Dopo la decisione del presi
dente dello IACP che ha adot
tato una delibera di urgenza 
con la quale sono state aumen
tate sensibilmente le quote di 
acconto per il 1983 dei servizi a 
rimborso (ascensore, acqua, pu
lizia, sorveglianza, ecc.), il com
pagno Alvaro lacobelli ha rila
sciato una dichiarazione. «Non 
condividiamo né il metodo se
guito né il contenuto della deli
bera presidenziale, presa in 
contrasto col consiglio di am
ministrazione. Relativamente 
al metodo, è sbagliato che su un 
problema di un così notevole ri
lievo politico come quello in cg-
Setto, ci sia stata la mancanza 

i consultazione preventiva al
l'interno della presidenza e nel 
C.d.A. E grave il persistere di 
un atteggiamento di chiusura 
nei confronti degli utenti, che 
anche in questo caso si è mani

festato attraverso una parven
za dì consultazione delle orga
nizzazioni fatte a cose già deci
se. Per quanto riguarda il con
tenuto, era giusto l'esigenza 
manifestata dal C.d-A. ai un 
più approfondito esame della 
questione, anche alla luce del 
fatto che risultano del tutto i-
nutili aumenti generalizzati a 
tutte le voci quando per alcuni 
dei servizi a rimborso si sta esa
minando l'ipotesi di riorganiz
zazione». «E quindi inammissi
bile questo atteggiamento pa
dronale di Elio Giumenti che, 
mentre da una parte disattende 
gli impegni che pure sottoscri
ve con le organizzazioni sinda
cali degli assegnatari e dei lavo
ratori attraverso forzature co
me è ormai suo costume, tende 
ad inasprire ulteriormente il 
contenzioso con gli utenti ag
gravando ancora di più la situa
zione dello IACP romano. 

Gridano: «Tutti faccia a terra» e 
rapinano l'agenzia d'assicurazione 
Ennesima rapina ieri po

meriggio in un'agenzia di as
sicurazioni. Due giovani 
hanno fatto irruzione nella 
sede deU'«Adriatica» in via 
della Mirandola e dopo aver 
terrorizzato 1 clienti sono 
fuggiti portando via il dena
ro contenuto nella cassafor
te. Bottino dell'impresa: set
te milioni In assegni, più 
mezzo milione rastrellato 
dalle tasche dei presenti. 

Erano passate da poco le 
sette, quando nei locali dell' 
agenzia sono entrati 1 rapi
natori. A viso scoperto e ar
mati di mitra e pistola hanno 
urlato alla gente di stendersi 
a terra. In quel momento 
nella sede dell'agenzia c'era
no almeno dieci persone e 11 

direttore. Leonida Orsi di 54 
anni. Tutti hanno obbedito 
agli ordini: si sono inginoc
chiati sul pavimento è sono 
stati legati e imbavagliati 
uno dopo l'altro col nastro a-
desivo usato per gli Imbal
laggi dai banditi che si sono 
mossi con freddezza e senza 
perdere la calma. Per prima 
cosa hanno frugato nella 
cassaforte che era rimasto a-
perto e si sono impadroniti 
degli assegni intestati all'a
genzia, poi hanno comincia
to a frugare negli abiti delle 
loro vittime. Tra contanti 
qualche orologio e collanine 
hanno raggranellato circa 
550 mila lire. Con queste r 

con l libretti bancari sono 

spanti. 
Non hanno lasciato scritte 

sui muri, non hanno rovista
to negli armadi alla ricerca 
di documenti: per ora la pi
sta delle indagini segue la 
traccia che porta alle piccole 
bande della malavita e non 
al terrorismo, anche se negli 
ultimi tempi, episodi simili a 
questo e siglati da organizza
zioni eversive territoriali si 
sono succedute a un ritmo 
impressionante. 

L'ultima in ordine di tem
po ad entrare nel mirino dei 
commando è stota l'agenzia 
H delle Assicurazioni Gene
rali nell'ottobre scorso. In 
quell'occasione 1 terroristi, 
due giovani e una ragazza 

rovistarono nelle stanze tra 
carte e documenti. Dopo es
sersi Impadroniti del soldi se 
ne andarono dicendo: «Sia
mo...» e poi una sigla che i 
testimoni non riuscirono a 
capire. La firma delibazione» 
comunque restò su una delle 
pareti dei locali impressa 
con tanto di spray rosso. Lo 
slogan recitava: «Costruire 11 
partito del proletariato me
tropolitano», «legalità prole
taria». e «gli Infiltrati non 
fermano la guerriglia». L'as
salto era stato preceduto da 
una sorta di sopralluogo che 
l tre avevano compiuto poco 
prima. Allora 1 giovani erano 
entrati nella sede dell'agen
zia con la scusa di chiedere 
alcune Informazioni. 

PCI-Centro in lotta 
contro la «stangata» 

I comunisti del centro storico hanno deciso una settima
na di mobilitazione per protestare contro i decreti econo
mici emessi dal governo Fanfani. Ancora una volta si pe
nalizzano i lavoratori, scaricando su di loro ì costi di una 
crisi gravissima, le cui cause sono proprio da ricercarsi 
soprattutto nel malgoverno democristiano di questi de
cenni. 

II primo appuntamento di lotta è per oggi, mercoledì, a 
Testacelo. Qui alle ore 17 un corteo percorrerà le strade del 
quartiere e si concluderà con il comizio del compagno 
Franco Ottaviano. 

Domani e dopodomani, invece, nella piazzetta di San 
Marcello al Corso si terrà un presidio di lavoratori comu
nisti del pubblico impiego, delle banche, degli enti locali. 
delle aziende pubbliche e private. 

Infine, sabato, si svolgerà una manifestazione delle se
zioni Monti, Celio, Esquilino, Ferrovieri, piazza Vittorio. 
L'appuntamento è previsto per le ore 11. 

WMA 

Passerotti spericolatissimi 
A guardarli tutti insieme e 
con un po' d'immaginazione, 
sembrano gli aerei delle *Frec-
ce Tricolori*. Giravolte, piroet
te, tformazioni* stravaganti. 
Sono i tpasserotti» di piazza 
Indipendenza, migliaia e mi

gliaia di uccelli che all'imbru
nire s'incontrano sugli alberi 
del grande slargo vicino alla 
Stazione, 'addestrandosi» in 
figure arditissime e sempre 
più difficili nel cielo del cen
tro. Nella foto Ansa una »fet-
ta» degli spericolati volatdL 

Pericolo per Moggio, in provincia di Rieti 

La frana incombe 
ma il sindaco sta zitto 

A qualcuno il dramma di 
Ancona non ha insegnato nul
la. La giunta municipale di 
Rieti è perfettamente a cono
scenza del grave pericolo che 
incombe sulla frazionaria di 
Moggio, ma fa finta di niente. 
Ha fatto rimanere lettera mor
ta l'invito della Regione ad e-
vacuare il piccolo centro. A 
causa di alcuni grossi massi 
che lo sovrastano, infatti, per 
le 30 famiglie che vi abitano è 
cominciata una sorta di incubo 
collettivo. Con il gelo, il peri
colo di frane e di smottamenti 
— che potrebbero avere con
seguenze gravissime — è di
ventato permanente. Lo han
no accertato i tecnici del Co
mune capoluogo e dell'asses
sorato regionale ai lavori pub
blici, con un sopralluogo 

Punti di vista concordanti: 

bisogna sgomberare tute le ca
se. tutte le famiglie devono la
sciare il paese. La Regione ha 
poi messo nero su bianco la sua 
raccomandazione. Ebbene: il 
fonogramma della Pisana è 
sul tavolo del sindaco del 20 
dicembre scorso senza che da 
allora il Comune abbia fatto 
assolutamente nulla. 

I lavori di consolidamento, 
è vero, sono di pertinenza del
la Regione, ma all'ammini
strazione locale spettava sera* 
altro il compito di scongiurare 
l'irreparabile, mettendo in 
guardia la popolazione di 
Moggio, informandola senza 
allarmismo ma anche senza 
reticenze, facendola scendere 
a valle. Niente di tutto questo 
è stato fatto. Anzi, la notizia è 
stata accuratamente tenuta 
nascosta. Perché? 

Cristiano Euforbto 


